INTERVISTA A ALBERTO L’ABATE

di Francesco Pistolato

Parliamo di prevenzione dei conflitti:  perché si fa poco o niente per prevenire le guerre?

La prima ragione deriva da quella che chiamo la cultura militarista, inficiata dall’idea della cattiveria connaturata dell’uomo, cattiveria che è stata smentita da ricerche scientifiche e dalla Dichiarazione di Siviglia, pure essa opera di scienziati; tuttavia  continua a essere opinione comune che di guerra non se ne possa fare a meno. Un’altra ragione è che la guerra serve a far vendere le armi a molti paesi, compreso il nostro.  Il superamento del conflitto est-ovest  fu seguito da un momento di disorientamento dei venditori di armi, tanto che esistono documenti, non smentiti ufficialmente, che indicano che ci si dovette dar da fare per trovare un altro nemico, poi identificato in Saddam. Anche la ricostruzione postbellica è un grande affare. Una terza ragione è che non si spende quasi niente per la prevenzione. Secondo stime, nemmeno le più pessimistiche, il rapporto spese per la prevenzione/spese per la guerra è di 1 a 10.000: dunque non si spende ad esempio per i corpi civili di pace, proposti da Alex Langer al Parlamento Europeo già nel 1995, ma non ancora realizzati, mentre si spende moltissimo per la guerra. La prevenzione è studiata teoricamente, ma i decisori reali, gli Stati, non puntano sulla prevenzione, ma sulla guerra.

Cosa sono i corpi civili di pace?

Sono corpi addestrati, professionali, con una componente anche volontaristica, con il compito di operare in maniera nonviolenta, facendo opera di mediazione,  pacificazione e interposizione nonviolenta;  questa in particolare funziona soprattutto se effettuata da persone interne al conflitto, coordinate con altre esterne al conflitto stesso. 

Poi molto importante dopo il conflitto è la riconciliazione, alla quale non ci è quasi mai dedicati: è evidente che la guerra causa odi e difficoltà di dialogo, che occorre superare se si vuole veramente la pace. Qui gruppi di civili disarmati possono operare concretamente, come si rese conto il Generale Harbottle, che  aveva scritto   il  primo Manuale di peace keeping delle Nazioni Unite, e che era il comandante dei Caschi Blu  a Cipro. Egli , vedendo che il lavoro delle  World Peace Brigades, che operavano in quella stessa isola,  era più efficace  nel superamento del conflitto  di quello dei militari perché riusciva a mettere insieme sia greci che turchi per ricostruire le case distrutte dai due eserciti,  divenne un importante consulente delle  Brigate di Pace  e dette vita, in Inghilterra, ad un noto Centro Studi per la Risoluzione Nonviolenta dei Conflitti.  Ricordo anche il lavoro che fa l’Operazione Colomba, accompagnando persone in pericolo nelle zone rischiose – ad esempio serbi in aree albanesi - quando hanno necessità di spostarsi, contribuendo così a riavvicinare le etnie divise. 

Com’è la legislazione in Europa  in materia di corpi civili di pace?

In Europa più avanti di tutti sono i tedeschi, che finanziano, con buon impiego di denaro, interventi civili  attraverso il servizio civile di pace. La nostra legge ha creato un comitato  consultivo per la difesa popolare nonviolenta, che però finora non ha funzionato e non si sa come possa evolvere. A livello europeo ci sono varie dichiarazioni del Parlamento sull’importanza della prevenzione e dei corpi civili di pace, ma il tutto si è annacquato  anche a causa delle difficoltà  ad approvare una vera e propria  costituzione europea. Che io sappia è stato finanziato solo uno studio di fattibilità.

Ci parli del suo tentativo di prevenire la guerra in Kosovo

Trovammo una  situazione di conflittualità aperto e non dialogo, un muro tra le due parti. Proponemmo l’apertura di un’ambasciata di pace finanziata dagli obiettori alle spese militari italiane che avesse il compito di studiare il problema e trovare possibili soluzioni: autonomia particolare come le Isole Åland: neutralità non armata e protezione internazionale: era il 1995, discutemmo con tutti i leader albanesi  compreso Rugova e con quelli serbi dell’opposizione - non con quelli del governo, che consideravano il tutto un problema interno.  Milosevic  avrebbe accettato i corpi civili di pace, come accettò i verificatori, ma la comunità internazionale avrebbe dovuto interessarsi prima della cosa, e invece non venne fatto nulla fino al conflitto. Gli albanesi dicevano: noi lottiamo con la nonviolenza, ma se la comunità internazionale non ci sostiene, saremo costretti a ricorrere alla violenza, il che sarà la rovina, perché i serbi hanno molte più armi e così è successo.  Con una politica di prevenzione la guerra in Jugoslavia si sarebbe potuta evitare.
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